
Intervista al leader della Lega Umberto Bossi. "Il federalismo arriva in aula 
non vogliamo scherzi". La ricetta per l'Europa: "Deve essere dei popoli e non 
degli stati" 

"Un errore spezzare il dialogo 
Silvio ossessionato dalla giustizia" 

dal nostro inviato PAOLO BERIZZI 

 
 
LAVENO (Varese) - "È un male che si sia strappata la tela del dialogo con l'opposizione. Ed è un 
grosso rischio, soprattutto adesso che si deve votare il federalismo. Non vorrei che, con il clima che 
si è creato - e non certo per colpa della Lega - dall'altra parte ci mettessero il bastone tra le ruote, 
che facessero ostruzionismo sulla cosa alla quale teniamo più di tutto". 
 
Lo sguardo di Umberto Bossi si rilassa di fronte al lago Maggiore. Un tavolo del caffè Bellevue, a 
Laveno, davanti all'imbarcadero. Coca Cola con ghiaccio come digestivo dopo la cena in famiglia 
nel castelletto di Gemonio. "Stasera festeggiamo i 90 anni di mia madre, la portiamo alla scuola 
Bosina dove c'è la chiusura dell'anno scolastico", sorride il ministro per le Riforme. La gioia degli 
affetti. I tormenti della politica. E l'espressione si fa seria. 
 
 
Ministro, che cosa sta succedendo a Roma?  
"Il clima che si è creato non è affatto positivo. Non va bene per niente. Aver lacerato la dialettica 
con il Pd in questa fase è stato un errore. E sono anche preoccupato, il momento è decisivo. Stiamo 
per portare in aula il federalismo, e cioè la ragione sociale della Lega, la nostra missione. Fin 
dall'inizio della legislatura abbiamo invocato e caldeggiato il dialogo con il centrosinistra: perché è 
importante per fare le riforme. Da parte nostra sono sempre arrivati segnali distensivi, inviti a 
parlare, a fare le cose insieme".  
 
E invece... Prima il decreto salva premier, poi l'attacco di Berlusconi ai magistrati. E così 
Veltroni ha detto che a queste condizioni il dialogo ve lo potete scordare.  
"Sui magistrati, a questo giro, Berlusconi ha ragione. Il problema è che lui poi esagera un tantino, è 
troppo ossessionato da queste cose, ha troppa paura di finire in galera. Mandassero me in galera, se 
vogliono, così la gente ha una buona ragione per fare la rivoluzione" (sorride). 
 
 
In questi giorni la Lega ha agitato un po' le acque: in Parlamento avete fatto andare sotto il 
governo per due volte. Sui rifiuti avete votato con l'opposizione.  
"La Lega fa sempre quello che dico io. Comunque è tutto sotto controllo".  
 
Volevate lanciare un messaggio ai vostri alleati?  
"Noi sui rifiuti volevamo semplicemente un prestito. Siamo stati coerenti. E poi sì, bisognava 
lanciare un segnale...".  
 
 
 
 



 
Sul trattato Europeo, dopo avere esultato per il no dell'Irlanda, dopo avere detto peste e corna 
sulla Ue così com'è strutturata, avete però votato sì.  
"Lo abbiamo fatto per senso di responsabilità e perché non vogliamo scherzi sul federalismo. 
Comunque avere votato sì non significa che benediciamo questa Ue. Al contrario. L'Europa va 
cambiata radicalmente. E la ricetta ce l'abbiamo. L'ha studiata il mio ministero, è pronta".  
 
Quale è?  
"Semplice. Voglio cambiare la legge elettorale europea. I rappresentanti per il Parlamento europeo 
devono essere votati a livello regionale. Solo così l'Europa può essere espressione delle Regioni e 
non del centralismo degli Stati e della burocrazia. È così che la intendiamo noi. Nei prossimi giorni 
andremo a parlarne al presidente Napolitano. La via di uscita è questa. Ecco perché continuiamo a 
guardare all'Irlanda come a un modello da seguire".  
 
L'Europa dei popoli, dunque. È questo che vuole?  
"Certo. A votare sono i popoli, non gli Stati. Bisogna rimettere la palla nelle mani della gente. Basta 
con gli inutili burocrati di Palazzo, in Europa ci devono andare le Regioni".  
 
È d'accordo anche il premier Berlusconi?  
"La ricetta è una roba mia. Spero che Napolitano, con il quale i rapporti sono buoni e che credo 
abbia apprezzato l'atteggiamento della Lega, dimostri sensibilità".  
 
Ministro, in Forza Italia e in An c'à chi inizia a dire che la Lega sta prendendo troppo potere.  
"La Lega è forte, e i nostri alleati lo sanno benissimo. Abbiamo preso una montagna di voti, i 
sondaggi ci danno in continua crescita. Siamo il partito con le idee più moderne, anche a livello 
europeo. Se ne è accorta persino la sinistra, che ce lo riconosce, soprattutto al Nord. Però ai nostri 
alleati dico: noi siamo leali. Siamo andati al governo per fare il federalismo, e adesso proveremo 
anche a cambiare l'Europa".  
 
(22 giugno 2008) 


